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All'Assemblea generale Perez de Cuellar accusa 
c'è un'ampia maggioranza gli Usa di violare 
che approverà la richiesta il trattato con il quale 
avanzata dai paesi arabi ospitano le Nazioni Unite 

«L'Orni si sposta a Ginevra 
per ascoltare Arafat» 

Il presidente 
degli Usa 

V * Ronald 
Reagan 

L'Onu si appresta a spostarsi a Ginevra (o a Vien
na} per ascoltare Arafat. All'assemblea generale 
c'è una maggioranza schiacciante orientata ad ap
provare la richiesta in questo senso da parte dei 
paesi arabi. E anche Washington, che comunque 
non avrebbe potuto mettere un veto, fa sapere che 
non intende opporsi ed è pronta a partecipare al 
dibattito sulla Palestina se sarà trasferito in Europa. 

_ ^ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND GINZBERQ 

• • NEW YORK Se l'intenzio
ne era di mettere il bavaglio 
ad Arafat, il risultato è che I at
tesa e l'eco dell'intervento pa
lestinese all'Onu si avviano ad 
essere moltiplicati. Sta infatti 
maturando un gesto senza 
precedenti nell'intera storia 
dette Nazioni Unite. Il presi
dente di turno dell'Assemblea 
generale dell'Orni, il ministro 
degli Esteri argentino Dante 
Caputo, ha confermato ieri in 
una dichiarazione scritta che 
te Nazioni Unite sono pronte a 
muoversi rapidamente per ga
rantire una tribuna al leader 
dell'Olp Yasser Arafat: «Non 
appena, riceveremo una ri
chiesta da parte del gruppo 
dei paesi arabi procederemo 
nel miglior modo possibile 
per garantire che II presidente 
Arafat sia in grado di interve
nire di fronte all'Assemblea 
generale dell'Orni», 

Significa che l'Onu è orien
tata a trasferirsi da New York, 
dove Arafat non può venire 
perché gli è stato negato il vi
sto di ingresso negli Usa, in 
Europa, probabilmente a Gi
nevra, forse a Vienna. La ri
chiesta ufficiale in questo sen
so è già partita da Olp, Giorda
nia ed Egitto. E l'orientamen
to non solo della presidenza 
dell'Assemblea e della segre
teria generale, ma anche quel
lo dei paesi europei che han
no già protestato formalmen
te contro la decisione di nega
re il visto ad Arafat, tra cui Ita
lia, Francia e Norvegia, cui ieri 
sì è aggiunta la Germania fe
derale, va nel senso di appog
giare la richiesta II dibattito 
sulla Palestina, che avrebbe 
dovuto svolgersi a partire dal 
primo dicembre a New York. 
potrebbe così essere spostato 
a fine mese o a gennaio per 

consentire la preparazione lo
gistica del trasloco 

La decisione di andare in
contro ad Arafat in Europa se 
gli viene impedito di venire a 
New York richiede una mag
gioranza semplice dei 159 
paesi membri. E a differenza 
delle risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza, quelle dell'As
semblea generale non sono 
soggette al diritto di veto da 
parte dei membri permanenti 
come gli Usa. Su 159 paesi so
no 101 quelli che si collocano 
nell'area dei «non allineati», e 
anche se l'Olp è presente al
l'Onu solo come •osservato
re» e non è un membro con 
diritto di voto, sulla carta c'è 
una maggioranza schiacciante 
a favore di una decisione di 
spostare la sede de! dibattito, 
anche se per ipotesi mancasse 
il voto degli alleati europei de
gli Stati Uniti. 

Da Baghdad intanto lo stes
so Arafat ha fatto sapere ieri 
che per l'Olp «non esiste alcu
na differenza tra la sede del
l'Onu a Ginevra o a Vienna 
per lo svolgimento del dibatti
to sulla questione palestine
se». E ha confermato che il 
gruppo dei paesi arabi all'O
nu, presieduto dal rappresen
tante giordano, si appresta a 
formalizzare la nchiesta. 

Lo schiaffo agli Stati Uniti 
rischia di diventare bruciante. 

Ma ien Washington ha detto 
chiaro e tondo che non ha in
tenzione di opporsi ad un 
eventuale trasloco del dibatti
to sulla Palestina. «Partecipe
remo comunque», ha detto il 
portavoce di Reagan, Fitzwa-
ter, e quello del Dipartimento 
di Stato, Redman, pur esclu
dendo ripensamenti sul visto 
ad Arafat (si tratta, ha detto, di 
una decisione «ferma e defini
tiva»), ha dichiarato: «Non ci 
opponiamo a che l'Assemblea 
generale affronti la questione 
palestinese, perché la ritenia
mo importante». Ma Fitzwater 
per conto di Reagan ha cerca
to di smussare in qualche mo
do i toni sostenendo che Wa
shington non intendeva offen
dere l'Onu («la nostra è una 
presa di posizione sul terrori
smo e su Arafat, non sulle Na
zioni Unite»). 

Ma il clima tra Usa e Onu è 
già incandescente. Perez de 
Cuellar ieri non si è recato nel 
suo ufficio al palazzo dì vetro, 
perché ha l'Influenza. Ma c'è 
una sUa dichiarazione durissi
ma nel confronti degli Stati 
Uniti, accusati di violare il trat
tato in base al quale ospitano 
a New York le Nazioni Unite. 
La decisione di negare 11 visto 
ad Arafat per il segretario ge
nerale dell'Onu «è incompati
bile con gli obblighi del paese 
ospite previsti dall'Accordo 

sul quartiere generale. Se 
mantenuta, questa azione po
trebbe complicare e rendere 
ancora più difficile ulteriori di
battiti sulla questione palesti
nese e la situazione in Medio 
Oriente alla corrente sessione 
dell'Assemblea generale del
l'Onu». E tra le voci in polemi
ca diretta con la decisione di 
Shultz c'è anche quella del
l'arcivescovo di New York, il 
cardinale James O'Connor. 
«Se l'Onu è pronto ad ascolta
re qualcuno, io penso che in 
linea di principio sia bene dar
gli l'opportunità di farlo. Sono 
sorpreso che sia stato negato 
il visto ad Arafat», ha detto il 
prelato. 

Mentre il rifiuto del visto ad 
Arafat si sta rivelando una 
«gaffe» di enormi proporzioni 
che rischia di isolare comple
tamente gli Usa, sulla stampa 
americana si continua ad insi
stere sulla tesi che si sia tratta
to di una decisione «molto 
personale» di Shultz, il segre
tario di Stato uscente. Il «New 
York Times» di ieri dedica un 
intero articolo e titolo di pri
ma pagina nel tentativo di 
spiegare che si sarebbe tratta
to di «una presa di posizione 
fortemente personale che 
esprime un'avversione visce
rale al terrorismo*. Il presi* 
dente eletto che succederà a 
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Reagan, Bush, e il suo nuovo 
segretario di Stato, Baker, non 
sono stati consultati -sulla ma
teria. E Bush, che ieri è com
pareo di fronte ai giornalisti 
nella sala stampa della Casa 
Bianca per annunciare che in
tende mantenere come suo 
portavoce il suo collaboratore 
d'un tempo Marlin Fitzwater, 
che negli ultimi due anni ave
va svolto questa funzione per 

Reagan, si è nuovamente rifiu
tato di esprimere un proprio 
commento sulla vicenda. Ma 
l'opinione dominante è che 
non potrà non essere condi
zionato da questa svolta Finale 
dell'amministrazione Reagan 
e si ritiene che, anche volesse, 
non potrà rapidamente deci
dere nel senso di una minore 
rigidità nei rapporti tra Wa
shington e l'Olp. 

Il Papa torna 
sulla questione 
palestinese 
Mi CITTA DEL VATICANO. 
•Spero che al più presto pre
valga la buona volontà e l'im
pegno di tulli e la pace possa 
essere ritrovata In spinto di 
giustizia e nel riconoscimento 
del diritti di tutti i popoli della 
regione, del Medio Oriente. 
Lo ha detto il Papa ricevendo 
per le credenziali il nuovo am
basciatore egiziano, Ismail 
Mobarak. E la seconda volta 
in due giorni che Giovanni 
Paolo II aflronta il dramma 
del popolo palestinese. Le pa
role dette durante la preghiera 
dell'Angelus di domenica so
no state riportate con grande 
rilievo dalla stampa Israeliana, 
che però si è astenuta dal ri
portare commenti. 

All'ambasciatore della Re
pubblica araba d'Egitto che 
aveva citato, nel suo indirizzo 
di saluto, l'Olp quale solo rap
presentante legittimo del po
polo palestinese, il Papa ha ri
sposto: .Questi voti portano la 
mente e II cuore a rivolgersi 
alla Terra santa, Come non ri
cordare che questa regione è 
da troppi anni teatro di indici
bili sofferenze per tante e tan
te persone». Parlando del Li

bano it Pontefice ha ricordato 
le numerose iniziative della 
Santa sede in favore di una 
«soluzione pacifica, equa e di
gnitosa della presente situa
zione». 

Nel suo saluto il neoamba
sciatore egiziano ha ricordato 
che «l'Egitto ha sostenuto e 
sostiene la convocazione del
la conferenza intemazionale 
di pace per il Medio Oriente 
sotto le direttive della quale le 
parti interessate, fra cui l'Olp, 
trattano per giungere alla rea
lizzazione di una pace giusta, 
stabile e sicura, basata sull'at
tuazione dei legittimi diritti di 
tutti i popoli della zona, inclu
so il diritto all'autodetermina
zione del popolo palestinese. 
Intanto ieri Radio vaticana ha 
espresso il proprio dissenso 
circa la decisione Usa di nega
re il visto ad Arafat «il rifiuto 
americano dì concedere il vi
sto a Yasser Arafat è stato co
me un getto d'acqua fredda 
lanciato sull'Olp. Con queste 
parole - contenute in una cor
rispondenza sulle reazioni 
arabe alla decisione del Di
partimento di Stato america
no, la «Radio Vaticana, ha 
espresso il proprio dissenso. 

Di Palestina si è parlato anche nell'incontro fra Jallud e Occhetto 

I governi europei criticano gli Usa 
«Così non si aiuta il processo di pace» 
L'«effetto boomerang» del visto negato ad Arafat si fa 
sentire in modo sempre più consistente, accentuan
do l'isolamento degli Stati Uniti: dopo Italia e Fran
cia, in un modo o nell'altro quasi tutti i governi euro
pei hanno criticato la decisione americana. Dura crì
tica anche dal numero due libico, maggiore Abdessa-
lam Jaltoud, che ieri sera a Roma ha avuto un lungo 
colloquio con il segretario del Pei Achille Occhetto. 

GIANCARLO LANNUTTI 

H «L'Europa occidentale 
aveva chiesto all'Olp di accet
tare le risoluzioni 242 e 338 
dell'Onu e di condannare il 
terrorismo, e dopo che l'Olp 
ad Algeri ha assunto questa 
posizione ci si sarebbe aspet
tato quanto meno un rapido e 
chiaro riconoscimento. E in
vece ora Arafat e i palestinesi 
vengono trattati dagli Stati 
Uniti come terroristi, con una 
evidente falsificazione della 
realtà». Cosi si è espresso ieri 
a Roma il maggiore Jallud, nel 
corso di un lungo e cordiale 
colloquio con Achille Occhet
to alla direzione del Pei. Ac
canto ai temi della situazione 
nel Mediterraneo e dei rap

porti italo-libici, la clamorosa 
questione del visto negato ha 
avuto un posto di primo piano 
nel colloquio, e sia Jallud che 
Occhetto si sono espressi in 
termini di ferma condanna 
dell'operato di Washington, 
che il segretano del Pei ha de
finito «inaudito* auspicando 
che il «veto» opposto ad Ara
fat venga ntirato. 

E le condanne e le cotiche 
continuano a venire, anche da 
parte di quei paesi europei 
che Jallud ha chiamato in cau
sa La Cee come tale non ha 
preso ancora una posizione 
ufficiale, che è rinviata evi
dentemente all'imminente 
vertice di Rodi dei capi di sta

to e di governo comunitari; il 
presidente della Commissio
ne Jacques Delors comunque, 
pur dichiarando dì parlare 
«come cittadino», ha detto 
chiaramente di essere rimasto 
«sorpreso e deluso, tanto più 
che il movimento palestinese 
aveva appena compiuto un si
gnificativo passo avanti»» Gli 
ha fatto eco il ministro degli 
Esteri olandese Van den 
Broek, il quale, affermando di 
«non comprendere» la deci
sione americana, ha sollecita
to una riunione dei ministri 
degli Esteri della Comunità 
ancora prima del vertice di 
Rodi. Negli ambienti comuni
tari di Bruxelles corre voce 
che qualcuno dei Dodici pro
porrebbe un incontro fra Ara
fat, o comunque uno dei mas
simi esponenti dell'Olp, e la 
Cee. 

Ma come si è detto gli altri 
governi europei non stanno 
fermi nell'attesa di Rodi. La 
Spagna ha espresso «preoccu
pazione» per il rifiuto del visto 
ed ha sottolineato che la pre
senza di Arafat all'Onu sareb
be stata «opportuna» in quan
to te decisioni assunte dal-

l'Olp ad Algeri costituiscono 
«un contributo positivo allo 
sblocco del processo di pa
ce». A Bonn il portavoce del 
governo federale, esprimen
do un giudizio sostanzialmen
te analogo sulla riunione dì 
Algeri, ha definito la decisio
ne di Washington «non adatta 
a favorire il processo di pace 
in Medio Oriente». Perfino il 
governo britannico ha evitato 
di prendere le difese degli 
Usa, e un portavoce del Fo-
reign Office ha rilevato che 
Londra «avrebbe gradito sen
tire Arafat confermare al Pa
lazzo di Vetro (definita "la se
de più appropriata per il diba-
titto sulla questione palestine
se", pur senza escludere un 
trasferimento a Ginevra) che 
l'Olp è a favore di una soluzio
ne basata sulle risoluzioni 242 
e 338 e che ha rinunciato a) 
terrorismo». 

Due prese di posizione 
molto nette sono venute da 
Mosca e da Pechino. Il porta
voce del ministero degli Esteri 
sovietico Gherasimov ha defi
nito il n fiuto del visto «un pas
so non costruttivo e contrario 
al diritto»; il governo di Mosca 

inoltre, in occasione della 
giornata dell'Onu per la Pale
stina (che ricorre oggi), ha in
viato ad Arafat un messaggio 
In cui conferma la «solidarietà 
con l'amico popolo palestine
se» ed esprime «profonda 
soddisfazione per gli impor
tanti passi compiuti (ad Alge
ri) per creare condizioni più 
favorevoli per sbloccare il 
conflitto arabo-israeliano» e 
per «aprire la via alla convoca
zione dì una conferenza inter
nazionale». A Pechino l'agen
zia ufficiale «Xinhua» (Nuova 
Cina) ha definito in un edito
riale la decisione americana 
•una nuova e grossolana vio
lazione degli accordi intema
zionali» ed un atto «insensato» 
che «ha gettato un'ombra scu
ra sulla nuova speranza dì por
re fine al lungo conflitto ara
bo-israeliano». 

Yasser Arafat, giungendo 
ieri sera a Baghdad, ha defini
to il rifiuto del visto «una grave 
violazione del trattato del 
1947 con l'Onu» e un cedi
mento alle pressioni di Israe
le. «Perché - ha aggiunto Ara
fat - hanno paura che io parli 
all'opinione pubblica e spie
ghi le recenti decisioni prese 
dall'Olp?». 

—^———— Mentre nei territori si protesta contro gli Usa 

Nuovo incontro Peres-Shamir 
Uno spingilo per il governo 
• 1 GERUSALEMME «Shultz, 
non ci fai paura»: questa scrit
ta è apparsa su un muro della 
città di Ramallah, in Cisgior-
danla, insieme a tante altre 
dello stesso tenore e a ritratti 
di Arafat, a testimoniare la 
reazione della popolazione 
palestinese contro il rifiuto del 
visto americano per il leader 
dell'Olp. La protesta si è 
espressa anche in un nuovo 
sciopero generale, che ha in
teressato tutto il territorio oc
cupato e che ha provocato da 
parte dei militari la imposizio
ne del coprifuoco in buona 
parte della striscia di Gaza e 
sulle località clsgiordane di 
Tulkarem e Kalkiliya (in tutto 
oltre trecentomila persone). 
Ed altri scioperi generali si 
svolgeranno oggi, anniversa
rio della votazione con cui nel 
1947 l'assemblea generale 
dell'Onu approvò la spartizio
ne della Palestina, e poi l'8 e 9 
dicembre per marcare la fine 

del primo anno di «intifada» 
(esplosa appunto l'8 dicem
bre 1987) e l'inizio del secon
do. Gli scioperi sono promos
si contemporaneamente dalla 
leadership clandestina della 
sollevazione e dal movimento 
islamico «Hamas» 

Ien ci sono stati incidenti e 
scontri in diverse località. In 
particolare tre palestinesi so
no stati feriti a Nablus, una 
delle roccaforti della rivolta, 
mentre a Beit Hanoun, nella 
striscia di Ga2a, i soldati han
no fatto saltare in aria la casa 
di un palestinese accusato di 
aver lanciato bottiglie incen
diane. Complessivamente so
no una trentina i palestinesi 
feriti negli scontri delle ultime 
48 ore nei territori occupati. 

II confronto si fa dunque 
sempre più duro, ed anche i 
coloni oltranzisti alzano il tiro. 
Esponenti delle colonie della 
zona di Hebron, aderenti ai 

partiti di estrema destra Kach 
(che è di fatto un partito fasci
sta e razzista) e Moledet (che 
sostiene la espulsione di tutti i 
palestinesi, definendola cini
camente «trasferimento») 
hanno annunciato la costitu
zione di un «Consiglio libero 
della Giudea», come primo 
passo per la proclamazione di 
uno Stato «ebraico indipen
dente» nei ternton occupati 
se il governo di Tel Aviv do
vesse decidere di restituirli in 
tutto o in parte. 

E intanto c'è un fatto nuovo 
nelle trattative per la forma
zione del nuovo governo. La 
scorsa settimana la segreteria 
laburista aveva dichiarato che 
«non esistevano le condizioni 
per ricostituire una coalizione 
con il Likud di Shamir», ma 
ieri sera li leader laburista Pe-
res e il ministro della Difesa 
Rabin (il più accanito sosteni
tore dei ritorno del partito al 

governo) si sono nuovamente 
incontrati con Shamir per poi 
riferire l'esito del colloquio ai 
ministri labunsti del governo 
uscente. Forse nspetto ai gior
ni scorsi si è aperto uno spira
glio, anche se è ancora da ve
rificare Peres ha dichiarato 
ieri che avrebbe chiesto a 
Shamir di definire «una politi
ca di insieme e un accordo 
pantetico» e ha confermato 
che non farà parte di un go
verno che nnunci a priori alla 
conferenza internazionale di 
pace Sulla panteticità potreb
be spurgarla, giacchédopo 
due ore di colloqui Shamir 
avrebbe promesso ai laburisti 
i due ministeri chiave che già 
hanno, cioè la Difesa e gli 
Esteri, oltre una posizione pa
ntana nel «gabinetto» ristret
to» Ma è dubbio che il leader 
del Likud ceda sulla questione 
della conferenza internazio
nale, che è la sua autentica 
«bestia nera» 

Dietro la protesta tensioni Ps-Pcf 

Parigi appiedata 
In sciopero il metrò 
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Mi PARIGI Finito il calvario 
delle poste (tre settimane di 
blocco totale nella regione 
pangina) comincia quello dei 
trasporti. Ien Pangi ha vissuto 
una giornata dunssima, priva
ta delle linee più importanti di 
metropolitana per uno sciope
ro del personale addetto alla 
manutenzione aderente alla 
Cgt, il sindacato comunista. 
Le motivazioni addotte dalla 
Cgt sono di ordine salanale e 
di «interesse del servizio pub
blico», che sarebbe abbando
nato in condizioni pencolose 
per la sicurezza. Da parte go
vernativa si denuncia - ì'ha 
detto Michel Delebarre, mini
stro dei Trasporti - «uno stra
volgimento del diritto di scio
pero quando si prendono in 
ostaggio migliaia di utenti». Il 
ministro dei trasporti ha an
nunciato che da domani mez

zi militan sostituiranno il me
trò sui percorsi più caldi». 

Certamente dietro l'agita
zione sindacale - che non è 
condivisa dalle altre organiz
zazioni - vi sono le pessime 
relazioni tra Pcf e Ps. Il primo 
chiede a gran voce che per le 
prossime elezioni municipali 
si ntomi allo stesso tipo di al
leanza che funzionò nell'83, il 
secondo intende ncontrattare 
le condizioni alla luce dei 
nuovi rapporti di forza scaturi
ti dalle ultime consultazioni 
politiche e presidenziali (Pc 
più debole, Ps più forte). I co
munisti negano tuttavia che 
esista una qualsiasi relazione 
tra la situazione sociale nel 
paese e i rapporti tra i due par
titi. Il che non ha impedito al 
ministro dell'economia Bere-
govoy di ammonirli a «non ti
rare troppo la corda» e il mini

stro Delebarre di parlare dì 
«premeditazione» nell'escala
tion degli scioperi. 

Nello stesso tempo la de
stra si scuote dal torpore in 
cui è piombata dal maggio 
scorso e denuncia «il prezzo 
che paga il paese» per i litigi 
tra Pcf e Ps. Ieri a Parigi, alla 
stazione di Chatelet, una orga
nizzazione di consumaton ha 
indetto una manifestazione dì 
utenti, contro gli scìopen net 
trasporto pubblico parigino. E 
il ministro Delebarre ha fatto 
ndurre del cinquanta per cen
to il costo dell'abbonamento 
al metrò per il mese di gen
naio, al fine di compensare i 
disagi di queste settimane. La 
situazione nei prossimi giorni 
non sembra destinata a mi
gliorare. Ien sera la Cgt ha re
spinto le offerte governative, 
definite ultimative, avanzate 
da un mediatore nominato 
dall'esecutivo. D GM 

Algeria 
Chadli 
si ricandida 

Il presidente algerino Chadli Benjedid (nella foto) ha an
nunciato che presenterà nuovamente la sua candidatura 
alle prossime elezioni dell'89. La notizia giunge dal con
gresso del Fronte dì liberazione nazionale, il partito unico 
al governo del paese. Il meeting dei cinquemila delegati, 
che si svolge a porte chiuse, a conclusione dei lavori si 
pronuncerà con un documento su una serie di riforme 
Istituzionali che dovrebbero segnare l'inizio dì un nuovo 
corso per l'Algeria dopo ì disordini verificatesi nell'ottobre 
scorso. Sul nome del futuro segretario del partito, carica 
fino ad oggi ricoperta in base alla costituzione dallo stesso 
presidente della repubblica, non si è riusciti ad avere alcu
na anticipazione. 

Dimissionario 
a Teheran 
il primo ministro 
Musavi? 

ti primo ministro iraniano 
Hussein Musavi sarebbe 
stato costretto a dimettersi 
e ora si troverebbe agli ar
resti domiciliari. E quanto 
sostiene il quotidiano londi
nese «Observer» secondo II 

wm^————————ì quale l'incarico di premier 
sarà ora assunto dall'attuale ministro degli Esteri AH 
Akhbar Velayati. Secondo le Indiscrezioni riportate dal 
giornale Musavi avrebbe abbandonato l'incarico la setti
mana scorsa al termine di una feroce disputa portata avan
ti da alti esponenti iraniani contrari alle sue vedute radicali 
in materia economica e di polìtica estera. Tra 1 «pragmati
ci» ostili alle idee di Musavi il potentissimo presidente del 
parlamento Rafsanfani avrebbe avuto un ruoto di primo 
piano convìncendo Khomeinl ad accettare le dimissioni 
del premier. 

Parte per Mosca 
da Tel Aviv 
ma la sua visita 
non è autorizzata 

La visita di Avraham Tamlr, 
direttore generale del mini
stero degli Esteri israeliano 
a Mosca, sta per trasformar
si in un piccolo giallo diplo
matico. Il viaggio del fun-
zionario 0' Primo di cosi 

~^—~—~*———— elevato livello a mettere 
piede nella capitale sovietica dopo il '67) infatti sembra 
non abbia avuto il beneplacito di Peres, «Il ministro - ha 
detto un portavoce - è stato colto di sorpresa e non è 
affatto contento...». Evidentemente II funzionarlo (che è 
già arrivato a Mosca per consultarsi con una delegazione 
consolare israeliana ospite dall'anno scorso dell'Urss), a 
quanto pare era convinto che non ci fosse bisogno di 
permessi per una visita di carattere tecnico. Invece al mini
stero degli Esteri di Tel Aviv sono di tutl'altro parere. 

Pinochet 
annuncia; 
«Ho già fatto 
il mio dovere. 
non mi ricandido» 
Il generale Pinochet (nella 
foto) non si ricandiderà alle 
elezioni del dicembre '89. 
•Ho già fatto il mio dovere», 
ha detto ieri a Vina del Mar 
nel corso di una manifestazione organizzata aa un migliaio 
di donne del partito di destra «Avancada national». Il ditta
tore cileno ha cosi risposto alle richieste delle sue elettrici 
di riproporsi alla presidenza nonostante la bruciante scon
fitta del referendum. «Non lo farò» - ha annunciato «el 
general» che comunque ha aggiunto di volere continuare a 
prodigarsi per il bene del suo paese fino all'ultimo giorno 
del suo mandato. Ovvero fino all'I! marzo del 1990. La 
Costituzione varata sette anni fa vieta peraltro al capo 
dello stato In carica dì riproporsi. La norma però potrebbe 
venir aggirata se Pinochet abbandonasse II mandato prima 
della scadenza. 

La « S n v u z T m 7 » La navicella spaziale «Soyuz LA «^uyux u n / » T m 7> c o n a b 0 f d o d u e 

SI aggancia astronauti sovietici e uno 
alla Mir francese si è agganciata ieri 
Alia mir M r a Me 2 0 e 16 di Mosca 

( I8e 16 ora italiana) con la 
stazione sovietica orbitante 

*——^———~—~» «Mir». La Soyuz era stata 
lanciata sabato scorso dal cosmodromo di Daikur, in Ka
zakistan. Il programma ora prevede che 11 nuovo equipag
gio, i sovietici Aleksandr Voikov e Sergej Krikalev e il 
francese Jean Loup Chretien, rimangano sulla Mir con ì 
«vecchi» cosmonauti Musa Manorov, Vladimir Tìtov e Va
léry Polyakov fino al 21 dicembre. Titov e Manorov tome* 
ranno sulla terra dopo un anno esatto di permanenza nello 
spazio. Voikov e Krikalev invece resteranno nella stazione 
fino ad apnie con Polyvakov. Quest'ultimo è in orbita 
dall'agosto scorso. Come medico Polyvakov sta facendo 
una serie dì esami per verificare le conseguenze dì una 
prolungata permanenza nello spazio. 

VIRGINIA LORI 

L'eredità Onassis 

L'impero di Christina 
alla figlioletta 
di soltanto tre anni 
I » ATENE L'immensa fortu
na di Cristina Onassis, la figlia 
di Aristotele morta a 38 anni 
in Argentina il 12 novembre 
scorso per abuso di medicina
li, andrà alla figlioletta Athina, 
di appena tre anni, avuta dal 
matrimonio con Thierry Rous-
sel, il quarto ed ultimo marito 
di Christina, dal quale la Onas
sis era separata dall'ottobre 
1987 11 testamento di Christi
na è stato pubblicato dal tri
bunale di prima istanza di Ate
ne su nchiesta degli avvocati 
della famiglia Onassis. L'ere
ditiera lo aveva stilato di suo 
pugno, a Ginevra, il 12 ottobre 
scorso, poco più di un mese 
pnma di morire Questa circo
stanza aveva dato adito alle 
«voci» in base alle quali Chri
stina si sarebbe uccisa, e non, 
sarebbe stata vittima di un in
consapevole abuso di farmaci 
come hanno dichiarato gli 
amici argentini dei quali era 
ospite presso Buenos Aires, 
Cinque persone sono Indicate 
nel testamento come incari

cate di farne rispeltare i vari 
capitoli. Si tratta dell'ex mari
to Thierry Roussel, del presi
dente del consiglio direttivo 
della società armatoriale 
«Springfield shiping», Stelios 
Papadimitriu dei due econo-
misti (consiglieri degli ammi
nistratori del patrimonio 
Onassis) Paolo Yoanmdis e 
Apostoli» Zabellas, e dell'av
vocato di famiglia Theodoros 
Ghavriilidis. A Papandlmìtrtu, 
Yoannidis e Zabellas Christina 
ha lasciato 300 milioni dì 
dracme e ascuno Ciré miliardi 
di lire). AH ex manto ha asse
gnato una rendita annua di un 
milione 420mila dollari. Per la 
cameriera personale Eleni Sy-
rou e per suo marito Chlorgos 
yi è un legato di 200mi!a dol
lari per uno. La piccola Albina 
entrerà pienamente in posses
so della sua ricchezza - con
clude il testamento - quando 
avrà compiuto 18 anni. Si trat
ta di una fortuna da capogiro 
che si è eercato invano diva
l lare perchè disseminata Iti 
ogni continente. 
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